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PROGRAMMA PRELIMINARE DELLA PRESIDENZA ITALIANA


Argomenti di competenza del Ministero delle Comunicazioni

UMTS
I sistemi radiomobili di terza generazione costituiscono un importante elemento di sviluppo dell’intero settore delle TLC, e sono visti in tutta Europa come una occasione importante per la continuazione ed il consolidamento della leadership acquisita dai paesi europei, ed in particolare da quelli della Comunità, nel campo delle comunicazioni mobili. In tale ottica si inquadra la politica di attenzione verso il settore, al fine di individuare i meccanismi più idonei a facilitare lo sviluppo e la diffusione dei nuovi servizi. Naturalmente gli interventi da porre in atto devono essere tali da non configurarsi come aiuti di Stato e non devono alterare le condizioni iniziali sulla cui base sono state rilasciate le licenze, in quanto si rischierebbe di danneggiare chi ha già effettuato notevoli investimenti per l’avvio del servizio, pur tenendo in debito conto le mutate condizioni dell'industria radiomobile rispetto al momento del rilascio delle licenze. 

L’Italia, nel rispetto delle condizioni indicate, intende porre, nel corso del semestre di presidenza, particolare attenzione alla situazione attuale delle TLC in Europa con particolare riguardo allo sviluppo della telefonia mobile di terza generazione a causa sia dei grandi investimenti fatti dagli operatori, sia delle ricadute delle TLC sullo sviluppo dell’economia europea. A tale scopo sarebbe opportuna la redazione, da parte della Commissione, di una Comunicazione, da presentare al Consiglio dei Ministri di dicembre, che abbia come tema lo stato di offerta dei servizi UMTS ed esamini le eventuali barriere ancora esistenti (installazione di reti, standard, terminali, accesso ai contenuti, ecc.) e i motivi di rallentamento del pieno e completo sviluppo delle comunicazioni personali di terza generazione. In questo ambito sarebbe opportuno che la Commissione, d’intesa con la Presidenza italiana, fornisse delle linee guida non soltanto relative alle “barriere all’ingresso”, ma anche alle “barriere all’uscita” dal settore. Il processo di consolidamento, che è rilevabile nel settore e che ha avuto nel segmento della telefonia mobile proprio in Italia un esempio significativo nell’uscita di Blu dal mercato, non dispone infatti di indicazioni normative di alcun genere. Avvalendosi dell’esperienza maturata nella gestione del dossier Blu, la Presidenza potrebbe imprimere in tal senso una spinta concreta alla definizione di indicazioni procedurali e di merito. 

Si auspica inoltre che, sulla scia della prevista pubblicazione di un rapporto sull’inquinamento elettromagnetico, vengano portate avanti iniziative che tendano a fornire una corretta informazione sugli effettivi rischi legati all’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. Gli ostacoli, infatti, che in alcuni paesi sono frapposti all’installazione delle stazioni di base, sull’onda di situazioni emotive spesso prive di basi scientifiche, possono limitare il dispiegamento delle infrastrutture di rete con conseguenze negative sullo sviluppo dei servizi di terza generazione.

NUOVO QUADRO REGOLAMENTARE
Una volta completato il processo di liberalizzazione del mercato delle telecomunicazioni, l’Unione Europea si è prefissa gli obiettivi di armonizzare la regolamentazione del settore rendendola più snella e flessibile  e di creare un quadro normativo valido per tutti i tipi di reti e servizi, nel rispetto del principio della neutralità tecnologica. 

Il nuovo pacchetto regolamentare dispone, quindi, una base normativa armonizzata in tutti gli Stati membri allo scopo di garantire agli attori del mercato delle telecomunicazioni una uguale posizione in relazione ai diversi ruoli che pure essi svolgono: solo in un mercato aperto e concorrenziale sarà possibile assicurare agli utenti il massimo beneficio sul piano della scelta, dei prezzi, della qualità dei servizi offerti e incoraggiare investimenti efficienti nelle infrastrutture. L’alto grado di flessibilità del quadro normativo che andrà a sostituire il precedente consentirà, inoltre, il rapido adeguamento delle regole alle nuove situazioni economico-sociali e alle nuove tecnologie.

Il diritto alla concorrenza è il principale strumento di regolamentazione del mercato delle telecomunicazioni una volta che questo avrà raggiunto uno stadio di effettiva concorrenzialità; gli operatori beneficeranno allora di procedure più rapide per poter operare nel mercato e gli obblighi a loro carico saranno ridotti; il servizio universale, che costituisce un preciso impegno di carattere sociale, politico ed economico per gli Stati membri, sarà improntato alla garanzia dell’accesso alle reti di comunicazione da parte di tutti gli utenti, in particolar modo dei disabili e di quanti hanno esigenze particolari.

L’attuazione tempestiva e senza ritardi del pacchetto regolamentare è la condizione fondamentale perché possa avviarsi il processo di armonizzazione e perchè un’economia condivisa e fondata sulla conoscenza possa, di conseguenza, realizzarsi senza discriminazioni in tutta l’Unione Europea.

In proposito, l’Italia si adopererà affinché la Commissione possa prendere l’iniziativa di fare il punto della situazione attraverso la presentazione di un rapporto della Commissione stessa sullo “stato” di recepimento delle direttive del pacchetto comunicazioni elettroniche, la cui data limite è il 24 luglio 2003. Tale rapporto che prenderebbe la forma di una risoluzione sarebbe anch’esso presentato al Consiglio di dicembre. Il documento dovrebbe esaminare lo stato dell’arte, i principali problemi sorti nel corso del recepimento, coinvolgendo “tutti” gli attori pubblici e privati e sottolineando le eventuali difficoltà di attuazione in relazione alla futura nuova Europa che nascerà con l’allargamento ai Paesi candidati. Industria e operatori sono, infatti, molto interessati ai nuovi mercati: conoscere la situazione e gli eventuali orientamenti della Commissione e del Consiglio sarebbe molto interessante.

Parallelamente a tale documento, potrebbe essere altresì opportuna la messa a punto, d’intesa con la Commissione, di una  Road Map finalizzata a:

·   definire l’agenda degli interventi che la Commissione dovrà effettuare per rendere applicabile il nuovo quadro regolamentare, in particolare per quanto attiene la tempestiva adozione di una raccomandazione sui remedies e sugli anti-competitive test;

·   fornire linee guida operative, ulteriori rispetto a quelle indicate al precedente punto, che saranno definite dal Consiglio e dalla Commissione nel proprio ruolo di  policy makers nel settore tlc per un periodo di almeno 18 mesi a partire dalla data fissata per il recepimento delle direttive (24 luglio 2003);

·   favorire, attraverso gli interventi che saranno individuati in esito alle attività di cui ai precedenti punti, l’articolazione operativa e la concreta implementazione dei principi definiti nell’ambito delle Conclusioni del Consiglio di marzo 2003 (incentivazione degli investimenti di lungo periodo, sostegno ad una competition among platforms, incentivazione all’utilizzo dei fondi strutturali);

·   indicare ai comitati impegnati a livello europea nel lavoro di applicazione del nuovo quadro regolamentare (CO.COM, ERG) le aree di maggiore priorita’ ed attenzione.

La preparazione di questa road map avrebbe nel Consiglio informale di Viterbo un’occasione di riflessione da svilupparsi anche attraverso un’interazione con l’Industria.

La Presidenza italiana potrebbe altresi’ richiedere alla Commissione che la redazione del consueto rapporto sulla situazione regolamentare di ciascuno Stato Membro, che viene presentato alla fine di ciascun anno, possa concentrarsi soltanto su quegli aspetti di maggior rilievo ai fini della realizzazione dell’obiettivo di sviluppo e diffusione della banda larga.

LA BANDA LARGA
Come la telefonia mobile di terza generazione la diffusione delle infrastrutture di rete a banda larga costituisce un elemento fondamentale per lo sviluppo delle TLC in Europa. I temi inerenti il problema sono molteplici e vanno dall’elaborazione delle strategie nazionali per lo sviluppo della banda larga allo stato della diffusione della stessa, con particolare riferimento a situazioni di ritardi dello sviluppo presenti localmente (digital divide), non trascurando il tema, di recente emerso e oggetto di linee guida apposite della commissione, legato all’utilizzo dei fondi strutturali. Questo argomento è molto importante per la politica italiana e copre diversi sistemi di comunicazione elettronica che vanno dall’UMTS, alle reti W-LAN, alla multimedialità, allo sviluppo della TV digitale terrestre. Pertanto, oltre ad una Conferenza o Consiglio informale da organizzare in Italia sul tema, potrebbe essere interessante sollecitare la Commissione per la redazione di un documento, che potrebbe essere il supporto di conseguenti Conclusioni del Consiglio dei Ministri di dicembre portando in evidenza, in relazione al nuovo quadro regolamentare sui seguenti argomenti:

-   sviluppo che potranno avere in Europa i servizi offerti attraverso la larga banda anche in relazione agli investimenti fatti dagli operatori;

-   eventuali barriere incontrate dagli operatori medesimi nel gestire i programmi di diffusione e sviluppo delle infrastrutture e dei servizi in banda larga le infrastrutture necessarie;

-   interoperabilità di standard e piattaforme tecnologiche diverse;

-   accessibilità dei contenuti nell’ambito della definizione di un nuovo business model che prevede la presenza di tre principali categorie di players: i network providers, i service providers ed i content providers;

-   situazione relativa alla distribuzione dei diritti in un’ottica di convergenza e neutralità tecnologica (con il coinvolgimento delle DG Information Society, Competition, Internal Market, Audiovisual);

-   sviluppo e diffusione dell’uso dei servizi di eGovernment, partendo dalle PAL, scuole, università ed ospedali.

Riguardo alla banda larga ed alle nuove tecnologie, sarà anche opportuno sviluppare un dibattito sulla base di informazioni e documenti della Commissione e delle conclusioni sia del Consiglio informale di Viterbo, sia della conferenza ICT prevista presso la SMAU in ottobre. In particolare l’Italia intende incentrare la discussione tra i Ministri nel consiglio informale di Viterbo, sui seguenti temi:

-   Stato dello sviluppo delle infrastrutture e dei servizi a banda larga in Europa con  particolare riferimento alla  situazione attuale ed alle prospettive future

-   Linee guida per l’utilizzo dei fondi strutturali

-   Fattori di sviluppo della banda larga e di eliminazione del “digital divide”

-   Situazione degli standard nel settore delle reti di comunicazione elettronica (UMTS, MHP) ed avvio di un concreto impegno per la gestione dei diritti sulle reti digitali (Digital Right Management).

Inoltre, si intende osservare il problema anche dal punto di vista degli operatori, invitando alcuni dei principali operatori europei del servizio di telefonia fissa a illustrare le esperienze delle proprie aziende nello specifico.     

L’esigenza di implementare una politica dei contenuti suggerisce, altresì, la creazione di un Working Group misto “Telecom” e “Mercato interno” al fine di un coordinamento in materia di IPR. In merito, la Presidenza italiana potrebbe farsi promotrice di una gestione congiunta delle fasi di avanzamento della proposta di Direttiva sull’enforcement dei diritti di proprietà intellettuale che tenga conto delle tematiche specifiche in materia di banda larga.

SICUREZZA DELLE RETI
Il tema della sicurezza delle reti è diventato una preoccupazione politica di prim’ordine. I governi riconoscono che la società deve assumersi responsabilità più ampie e intensificano le iniziative volte a migliorare la sicurezza sul loro territorio. Tuttavia gli stati membri si trovano in fasi e livelli diversi di intervento e tendono a concentrarsi su aspetti diversi: pertanto, senza un meccanismo che garantisca risposte unisone e efficaci alle minacce alla sicurezza, le normative nazionali vengono applicate con diversi livelli di rigore a seconda degli stati membri. La certificazione dei prodotti è di competenza nazionale in un momento in cui sono invece l’industria e il mercato globale a indicare le norme fondamentali:  operatori e rivenditori si devono pertanto confrontare con le reazioni diverse dei singoli governi. Tutto ciò nuoce all’interoperabilità impedendo un uso adeguato dei prodotti e servizi di sicurezza. Su questo aspetto la comunità europea potrebbe trarre vantaggio da un maggior coordinamento tra gli stati membri per realizzare un livello di sicurezza elevato e omogeneo in tutto il suo territorio.        

In tale contesto è stata adottata la risoluzione del 28 gennaio 2002, concernente la sicurezza delle infrastrutture di rete e dell’informazione, che prevede la costituzione di una ‘cyber security’ task force con l’incarico della creazione di una Agenzia a livello europeo. 

Nel febbraio 2003 la Commissione ha approvato una proposta di regolamento che prevede che il nuovo organismo entri in funzione agli inizi del 2004 e possa contare su un bilancio di 24 milioni di euro per i primi cinque anni di attività. Il personale applicato sarà di circa 30 unità, tra cyber esperti ed esperti distaccati inviati dagli Stati membri, reclutati sia nel settore pubblico che privato. 

L’obiettivo è quello di creare un “punto di riferimento” europeo che permetta a tutte le unità di crisi nazionali già esistenti di lavorare in modo più efficace. L’agenzia sarà dedicata a compiti di ‘information sharing’, prevenzione, punto di connessione fra gli Stati e centro di eccellenza tecnica.

Tale tema è ritenuto cruciale e strategico per un corretto sviluppo del mercato delle comunicazioni e sarebbe, dunque, necessario un maggiore sostegno a livello politico, coinvolgendo i parlamentari italiani presso il Parlamento europeo a sostenere la candidatura italiana come sede di questa Agenzia. E’ evidente, dato l’elevato contenuto tecnico, che l’Agenzia potrebbe diventare una fonte di risorse economiche per l’industria italiana del settore, nonché, in quanto centro di conoscenze e professionalità elevate, un punto di riferimento nazionale.

Un’iniziativa comunque utile sarà di sollecitare alla  Commissione una relazione sullo “stato” di attuazione delle politiche sulla sicurezza applicate negli Stati membri, relativamente alla situazione del settore pubblico e  privato. L’Italia intende infatti assumere una posizione attiva, mirata a definire i particolari organizzativi e strutturali, nonché le competenze dell’Agenzia, in modo da rispettare i termini temporali per la costituzione della stessa. In questo spirito, l’Italia si è fatta promotrice del primo Codice di autoregolamentazione che filtrasse l’accesso dei minori a internet.

Si è formato, in seno alla Commissione per l’Assetto del Sistema Radiotelevisivo, un Gruppo di lavoro con la più ampia partecipazione delle maggiori Associazioni di Provider a tutela degli utenti, di esperti di comunicazione e rappresentanti del mondo cattolico e laico, giuridico, informatico, sempre di concerto tra Ministero delle Comunicazioni e Ministero per l’Innovazione e le Tecnologie.

Scopo di questo Gruppo è redigere regole flessibili per seguire la continua evoluzione caratteristica di questa materia, armonizzate con gli indirizzi internazionali e con particolare attenzione al coinvolgimento di famiglia e scuola.

Questo Codice intende, in definitiva, consentire un accesso “sano” dei minori alla Rete, un utilizzo di internet al riparo da contatti violenti, volgari e, piaga tristemente diffusa, pedo-pornografici.

Il Comitato europeo ‘Safer Internet Action Plan Programme Committeeì, sulla base della segnalazione italiana e di numerose richieste da parte degli altri Stati per un coordinamento di iniziative transnazionali in merito, ha promosso la redazione di analoghi codici presso tutti gli Stati membri.

SPETTRO RADIOELETTRICO
Fino ad ora la gestione dello spettro radioelettrico non era stata oggetto di interventi UE se non per aspetti marginali, mentre con l’approvazione della Decisione sullo spettro sono stati istituiti due organismi: il Comitato per lo spettro radio e il Gruppo per la politica dello spettro, i quali intendono agire in maniera più incisiva, in ausilio alla CEPT, nella definizione della politica della gestione delle risorse radio tra gli Stati membri della Comunità.

In particolare nel corso del mese di giugno si terrà a Ginevra la Conferenza Mondiale delle Radiocomunicazioni, che, con cadenza triennale, provvede ad apportare al Regolamento internazionale delle radiocomunicazioni le modifiche rese necessarie dall’evoluzione della tecnologia e dall’esigenza di rendere sempre più efficiente l’uso di una risorsa limitata quale è lo spettro radioelettrico. Già nel corso della presidenza greca sono state definite le linee generali che i paesi della UE devono seguire durante la conferenza per alcuni temi di particolare importanza quali il sistema Galileo, le future esigenze di frequenze per i sistemi mobili di terza generazione e successive, la possibilità di individuare frequenze comuni a livello globale per gli apparati radio destinati ad essere utilizzati nelle operazioni di soccorso e protezione civile, nei casi di calamità, anche a livello internazionale, e lo sviluppo dei sistemi R-LAN. Al fine di valutare l’esito dell’azione comune svolta dai paesi UE durante la conferenza, ci si adopererà affinché la Commissione, dopo la Conferenza mondiale delle comunicazioni di Ginevra, presenti una sintesi dei risultati conseguiti, che potrebbero assumere la forma di una Risoluzione sugli esiti della conferenza stessa, da presentarsi al Consiglio di dicembre. . 

Infine, appare quanto mai opportuna la preparazione di una decisione/raccomandazione sul digital switchover per la TV digitale; lo scopo sarebbe quello di definire tempi e modi comuni per la transizione alla TV digitale. In entrambi i casi l’Italia intende adoperarsi per l’avvio delle procedure necessarie all’emanazione dei relativi provvedimenti.

SETTORE AUDIOVISIVO
Di recente sono emerse richieste, da parte di alcuni paesi, di sottoporre a revisione la direttiva sulla Televisione senza frontiere (TVSF); in proposito la Commissione ha proposto un approccio graduale al problema, che tenga conto degli sviluppi tecnologici e dell’evoluzione del mercato. Tale approccio è condiviso dall’Italia che manifesta la più ampia disponibilità ad affrontare il problema durante il semestre di presidenza, attraverso un bilancio delle audizioni in corso e la presentazione dei risultati.

L’Italia intende assumere sul tema della TVSF in particolare e dell’audiovisivo in generale un atteggiamento attivo: in tal senso ha in programma l’organizzazione di un incontro informale dei Ministri del settore audiovisivo a Siracusa, nel corso del quale, in particolare, si intende discutere dei seguenti temi:

-   Sviluppo tecnologico del settore audiovisivo e relative incidenze  sul processo di revisione della direttiva TVSF

-   Pubblicità televisiva: evoluzione delle forme pubblicitarie e incidenza sul processo di revisione della direttiva TVSF

-   Protezione dei minori. Posizioni comunitarie sul tema, al fine dell’adozione, nel corso del terzo trimestre 2003, di un nuovo rapporto di valutazione sulla protezione dei minori e della dignità umana

-   Programma MEDIA PLUS. Programma di incoraggiamento allo sviluppo, alla distribuzione e alla promozione delle opere audiovisive europee. Azioni comunitarie nel settore (tema è da definire con il Ministero della cultura).

L’occasione dell’incontro informale dei Ministri dell’Audiovisivo (Siracusa, 11-12 settembre 2003) sarà utilizzata anche per raccogliere indicazioni sulla cui base  preparare le Conclusioni del Consiglio Audiovisivo (Bruxelles, 24-25 novembre 2003) che potrebbero contenere alcuni principi per la revisione della Direttiva TV Senza Frontiere.

Un altro argomento sul quale l’Italia intende avviare una discussione è quello della protezione dei minori e della dignità della persona umana promuovendo l’adozione di un rapporto sul tema, al fine di conseguire il completo recepimento della risoluzione del 1998 sulla tutela dei minori. Inoltre l’Italia è favorevole all’estensione del programma MEDIA, proposto dalla Commissione quale strumento per promuovere lo sviluppo del settore audiovisivo anche nel nuovo sistema digitale.

LA TRANSIZIONE AL DIGITALE TERRESTRE
L’attuale sistema televisivo analogico si confronta con una situazione di affollamento dello spettro radio che non consente ulteriori sviluppi di un’offerta pluralistica e diversificata.  La transizione ad un sistema di televisione digitale terrestre diventa un’importante occasione per allargare l’offerta di canali mediante un utilizzo molto più efficace dello spettro assegnato alla diffusione televisiva. Caratteristica essenziale del sistema digitale è, infatti, quella di poter trasmettere quattro-cinque canali televisivi sulla stessa “porzione di spettro” (canale hertziano intorno ad una frequenza nominale) finora dedicata ad un solo canale televisivo. A parità di frequenze e impianti di radiodiffusione, si moltiplica, dunque, almeno per quattro il numero di canali televisivi irradiabili tramite antenne terrestri. Questo si traduce nella possibilità di poter disporre di 220 canali nazionali, oppure di parecchie centinaia di programmi locali, oppure di combinazioni intermedie (ad esempio 48 canali nazionali ed alcune centinaia di programmi locali).  

La rete digitale terrestre, inoltre, è complementare e interoperabile con le altre reti di comunicazione fissa e mobile. L’interoperabilità tra le diverse piattaforme aumentando l’efficienza del sistema comunicativo e i canali a disposizione dei fornitori di contenuti, aumenta conseguenza la possibilità di scelta dei clienti. 

L’interoperabilità delle reti può anche essere fattore di innovazione per la produzione stessa dei programmi. Basta pensare alle potenzialità degli MMS abbinati alle trasmissioni broadcasting in diretta, alle inedite possibilità di profilatura dell’audience,  alla evoluzione della pubblicità.

La transizione al digitale apporta anche altri importanti benefici, legati alla natura digitale del segnale trasmesso:  

a) possibilità di regolare la qualità audio-video dei singoli canali televisivi in base ad obbiettivi di qualità e di costo della capacità trasmissiva da dedicare a ciascun canale;

b) riduzione dell’inquinamento elettromagnetico, dovuta all’impiego di un minor numero di ripetitori a parità di canali televisivi e all’utilizzo di minori potenze di trasmissione, anche dimezzate rispetto al caso analogico; 

c) multimedialità, ovvero la possibilità di aggiungere ai flussi standard di un programma televisivo (video, audio, televideo), ulteriori componenti (menù, audio alternativo, videoclip, finestre grafiche, testi in sovraimpressione, animazioni, programmi dati) tutte funzioni gestibili dall’utente tramite il telecomando; 

d) interattività, ovvero la possibilità per l’utente di inviare, mediante il Set Top Box pilotato dal telecomando, richieste e propri dati in rete, attraverso un collegamento dedicato, canale di ritorno o più propriamente canale interattivo (linea telefonica fissa, ADSL, GSM/GPRS, UMTS) e di ricevere, su tale canale, informazioni personalizzate ed eventualmente riservate.  

L’interattività appare, di gran lunga, l’innovazione di maggior impatto apportata dalla televisione digitale. Grazie ad essa, il digitale rappresenta il momento di convergenza tra la televisione, l’informatica e le telecomunicazioni. L’apparecchio televisivo analogico, con la semplice aggiunta del Set Top Box, diventa uno strumento efficace e comodo per l’offerta di servizi interattivi, che si aggiungono così alla tradizionale disponibilità di contenuti televisivi.  Non cambiano, invece, i sistemi di antenna per la ricezione dei segnali. 

In Italia la televisione analogica terrestre ha un altissimo tasso di penetrazione, raggiungendo il 98% delle famiglie e rappresenta, con il suo mercato pubblicitario, una componente trainante dell’economia nazionale. Di converso, il programma eEurope, volto a coinvolgere tutti nella società dell’informazione, incontra una formidabile barriera nel basso tasso di penetrazione del PC, e lascia intravedere la potenziale esclusione di larghe fasce di popolazione.  

Sostituendo alla televisione analogica quella digitale terrestre interattiva, il televisore può dunque configurarsi come un terminale universale per l’accesso alla società dell’informazione e permettere di superare questo ostacolo. I maggiori operatori del settore, sia come società di radiodiffusione televisiva, sia come produttori di apparati di rete e apparati di utente, hanno partecipato all’ideazione e allo sviluppo delle tecnologie di televisione digitale, in sede internazionale ed europea e hanno tuttora una posizione di leadership nel mercato. 

Consapevoli delle attuali limitazioni del sistema televisivo analogico e soprattutto dei notevoli benefici socio-economici collegati alla televisione digitale terrestre, il Parlamento, il Governo e l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni hanno dedicato grande attenzione al suo sviluppo, soprattutto in considerazione dell’importanza di  un’accorta politica di incentivazione e di regolamentazione che dia certezze al mercato.  

L’Italia è stato il primo Paese a porsi come obbiettivo, con la legge 66/2001, il completamento della transizione al digitale entro il 31 dicembre 2006, una data precisa e notevolmente ravvicinata in rapporto alla complessità del processo di trasformazione, entro la quale realizzare lo “spegnimento analogico” (ASO, Analog Switch Off). Nessun altro Paese ha una data così prossima, almeno per la conversione del sistema a livello nazionale. 

Altri interventi istituzionali hanno riguardato la disciplina delle autorizzazioni alla sperimentazione e quella relativa alla compravendita delle frequenze in vista di una loro conversione all’esercizio digitale, il piano di assegnazione delle frequenze nel nuovo sistema digitale, la predisposizione di una campagna di sperimentazione pubblica incentrata su servizi interattivi della Pubblica Amministrazione e di utilità sociale per il cittadino (telemedicina e teledidattica) e l’attuale disegno di legge per il riassetto del sistema radiotelevisivo nel nuovo contesto digitale. 

Durante il semestre di presidenza italiana della UE, l’Italia organizzerà un Consiglio informale dei Ministri sul tema della televisione digitale terrestre. Attualmente esistono solo pochissimi Paesi (Regno Unito, Paesi Scandinavi, Spagna, Germania) dove la televisione digitale terrestre è già entrata in servizio, con l’offerta di bouquet in chiaro. Negli altri Paesi si è allo stadio della mera pianificazione, oppure delle trasmissioni sperimentali o del ripensamento successivo a fallite esperienze di lancio commerciale. Solo il Regno Unito può al momento vantare un’utenza di circa 1.400.000 famiglie dotate di set top box terrestre.  In Italia, da un paio di anni avvengono trasmissioni sperimentali a cura dei principali broadcaster nazionali, ma hanno tuttora la caratteristica di “prove tecniche in campo” per quanto riguarda i servizi interattivi. A queste presto si affiancherà la suddetta campagna di sperimentazione di servizi interattivi della Pubblica Amministrazione, con il concorso volontario dei maggiori broadcaster, sotto l’egida del Ministero delle comunicazioni e con il coordinamento tecnico della Fondazione Ugo Bordoni.

E’ di fondamentale importanza assicurare allo sviluppo del sistema digitale terrestre la dovuta priorità, sostenendo il mercato con interventi finanziari di congrua entità che fungano da catalizzatori del processo di transizione. In questa ottica, sono auspicabili: 

-   interventi di finanziamento dei Set Top Box;

-   interventi di sostegno degli investimenti richiesti agli operatori per la conversione;

-   interventi di finanziamento della produzione e sviluppo di contenuti e servizi interattivi di pubblica utilità per la televisione digitale terrestre;

-   interventi di comunicazione e promozione del nuovo mezzo televisivo. 

Studi economici di fresca attualità dimostrano che la spesa pubblica in questo settore sia un investimento di carattere infrastrutturale, come tale volano per l’economia.   

RAPPORTI CON ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI (WTO, ITU)
In occasione dei Consigli informali, oltrechè nell’ambito delle attività del Consiglio, particolare attenzione potrebbe essere dedicata al supporto alla posizione che l’Unione Europea dovrà adottare:

·   in vista della 5^ Conferenza Ministeriale che si terrà a Cancun dal 10 al 14 settembre 2003 e che sarà volta ad esaminare gli sviluppi nei negoziati Doha;

·   la discussione di una posizione comunitaria sui punti oggetto di trattazione in sede ITU (Ginevra 10-12 dicembre 2003).

NUMERAZIONE E ADDRESSING 
Nasce il dominio europeo: il nuovo dominio dovrebbe essere operativo a partire dal semestre di presidenza italiana ed è stato già scelto il consorzio che dovrà gestirlo (EURID, di cui fa parte il CNR). Si tratta di una decisione storica a livello mondiale, nel campo dei domini. Sarebbe opportuno al fine di garantire la maggior rilevanza possibile all’evento: 

·   suggellare l’evento con una conferenza da tenersi in Italia, coerentemente con gli impegni già assunti nel contesto del semestre; 

·   organizzare un evento per rendere visibile e pubblicizzare le prime registrazioni di imprese e cittadini al dominio .eu. L’evento potrebbe essere organizzato sotto l’egida del Ministro delle Comunicazioni italiane. 

Sotto diverso profilo, sarebbe utile presentare a Bruxelles l’avvenuta attivazione in Italia del servizio 114 a protezione dei minori (finalizzato a ricevere segnalazioni riguardanti situazioni di rischio per lo sviluppo psico-fisico di bambini e adolescenti) e verificare la possibilità di lanciare un siffatto servizio a livello europeo tramite il coordinamento delle autorità di settore.

SETTORE POSTALE
Anche il settore postale, in una linea di continuità con il programma della Presidenza greca, dovrà essere seguito con attenzione, soprattutto avviando con la Commissione contatti finalizzati alla preparazione del dibattito europeo relativo alle questioni pendenti presso gli Organismi internazionali (UPU, WTO ecc). Nel semestre italiano potrebbero essere portati avanti i lavori miranti alla definizione della posizione comune europea in sede UPU e all’ampliamento del ruolo della Commissione: in tale sede potrebbe essere affrontato il tema sempre attuale della regolazione convenzionale delle spese terminali.

E’ da tenere presente che dovrebbe essere presentato nel corso di questo semestre al gruppo Ecofin un progetto di direttiva concernente l’imposizione dell’IVA sui servizi postali: dovrebbe essere chiesto alla Commissione uno studio sui riflessi di un provvedimento del genere sul servizio postale in genere e sul servizio universale in particolare.

 

